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A. INCAMPO (a cura di), Aldo Moro. Il diritto, lo Stato, Bari, Cacucci, 2025, 339 pp. 

 

Antonio Incampo nel suo saggio introduttivo ad Aldo Moro. Il diritto, Lo Stato fa un’analisi 

molto lucida del pensiero moroteo che potremmo sintetizzare dicendo che se le cose non vanno, 

non dobbiamo limitari a dire che ci saranno altri a pensarci, bensì domandarci che cosa possiamo 

fare noi, poiché «nella visione morotea dello Stato come società di azioni e di scelte interdipendenti 

tra loro, tutti i cittadini sono chiamati in causa direttamente» (p. XXIII). 

Per Moro, la persona che è al centro del suo universo filosofico e giuridico deve avere, però, 

il valore della responsabilità, una responsabilità condivisa dalla quale nessuno può sottrarsi. Tutto 

ciò emerge chiaramente dalla raccolta di testi redatti da Aldo Moro, con la sua consueta cura e 

originalità, sul tema centrale del rapporto tra diritto e Stato, che ci illuminano attraverso il pensiero 

filosofico-giuridico del grande statista democristiano. Questa felice scelta di riunire in un unico 

volume tutti gli scritti dimostra come Moro abbia saputo fondere la riflessione teorica con l’impe-

gno pratico nella costruzione della democrazia e della Costituzione italiana che portano indelebil-

mente la sua impronta. 

Già nella prima sezione del libro, quella contenente le lezioni sul diritto, emerge che questo 

per Moro è essenzialmente un «fatto dell’uomo» come dimostra la teoria della responsabilità penale 

da lui sostenuta: «c’è indubbiamente in questa concezione un appropriato richiamo alla concreta 

realtà dell’esperienza giuridica come trama di azioni umane che s’incontrano e confliggono e si 

sovrappongono l’una all’altra» (p. 41). Infatti, il curatore sostiene che «in questo senso il diritto 

soggettivo non è una mera pretesa del singolo chiuso nella sua particolarità. Esso è, semmai, il 

termine di realizzazione dell’umanità nelle forme giuridiche dello Stato. La società ha bisogno di 

quel «particolare del molteplice» che è il singolo» (p. XIII). Quindi, si sofferma sullo stile delle 

lezioni filosofiche del giovane Moro accostandolo a quello utilizzato da Giuseppe Capograssi, non 

accademico ma pieno di pathos, del “buon senso” della vita.  

Queste idee esposte con rigorosa precisione giuridica nei suoi scritti di teoria dello Stato sono 

le stesse che animano i discorsi parlamentari del politico pugliese intrisi di passione civile, come in 

particolare quelli sulla necessità di un confronto democratico anche con le forze di opposizione, 

diffusi per la prima volta negli anni della sua maturità politica. Altrettanto vale per i suoi interventi 

sulla questione delle riforme istituzionali e per le riflessioni sul ruolo dei partiti nella democrazia 



Recensioni 

Democrazia e Diritti Sociali 
(e-ISSN 2610-9166) 

314 

italiana, maturate durante gli anni più intensi della sua attività di governo e di segretario della 

Democrazia Cristiana. 

Nella seconda parte del volume, si concentrano le riflessioni morotee sul concetto di Stato 

democratico, che risalgono agli anni della formazione universitaria e si sviluppano attraverso tutta 

la sua carriera politica, quando Moro si proponeva di delineare i principi costitutivi di una demo-

crazia che in Italia doveva consolidarsi e che avrebbe dovuto guidare il Paese verso la modernizza-

zione economica e sociale. Il giurista spiegava alle generazioni cresciute nel difficile passaggio dal 

fascismo alla repubblica che l’atteggiamento fondamentale dello spirito democratico consiste nel 

fondare tutto sul valore assoluto della persona, muovendo critiche sia ai totalitarismi del Novecento 

che al liberalismo borghese prefascista; un chiaro riferimento a Giorgio Del Vecchio, sostenitore 

del legame etico alla base dell’ordinamento giuridico e dello Stato. 

Nonostante sia ancora al potere il regime fascista, Moro ha già ben chiaro che per rifondare 

lo Stato si debba partire dal basso, dalla società: «cominciamo, per trattare il tema dello Stato che 

costituisce oggetto di questo corso, ad occuparci della società» (p. 141). Quella società che deve 

diventare diritto e Stato. Sempre Moro sostiene in queste pagine che lo Stato è forma e vita etica 

della società: «Possiamo dire, in conclusione, come ormai chiaro, che fine ultimo dello Stato è di 

essere sviluppo completo di vita umana nella sua necessaria socialità e guardata nella ricchezza dei 

suoi valori, ma non vita umana quale che sia, ma umana di vera umanità e perciò etica» (p. 183). 

Da questi scritti emerge chiaramente come il giovane Moro sia stato influenzato dalla tradi-

zione filosofico giuridica francese di Jacques Maritain ed Emmanuel Mounier, dal filosofo italiano 

Giuseppe Capograssi che, poco prima, aveva pubblicato nel 1942 un saggio dove, riflettendo sullo 

Stato moderno e la crisi delle istituzioni contemporanee, aveva sottolineato che per questa nuova 

stagione si sarebbe dovuto partire dall’esperienza interiore della soggettività. 

Dunque, Antonio Incampo arriva alla conclusione che, per Moro, lo Stato è uno «Stato etico» 

che tiene insieme le peculiarità di ogni cittadino con il diritto ad una piena realizzazione, quindi 

molto distante dalla concezione hegeliana: «Infatti, lo Stato è, nella sua essenza, società che si svolge 

nella storia attuando il suo ideale di giustizia. Per intendere la quale definizione, gioverà appunto 

richiamare quanto fu detto sulla vita etica che è processo dello spirito che realizza la sua verità, e sul 

significato sociale di una tale etica realizzazione, per cui il problema etico individuale ha un signifi-

cato meramente provvisorio e in realtà sbocca necessariamente nel problema sociale, quello cioè che 

riguarda la realizzazione di verità in tutti e per opera di tutti; e ancora sulla legge etica, guardata 
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sotto il profilo, che è il più suo, di una universale verità che dà valore e direttiva allo svolgimento 

della totale esperienza sociale, che è il diritto» (p. 151). 

Già da qui emerge la visione pluralistica della società di Aldo Moro che prende corpo nella 

lezione, contenuta nel libro, su La pluralità degli ordinamenti giuridici dedicata a Santi Romano che 

aveva teorizzato il rapporto vitale tra lo Stato e i corpi intermedi come tutela della persona: appunto, 

un pluralismo sociale e giuridico nella vita dello Stato per il quale si sono battuti alla Costituente, 

oltre a Moro, altre grandi personalità come Giorgio La Pira e Giuseppe Dossetti. 

Inoltre, nella sua attenta introduzione, Antonio Incampo cerca di scovare ed analizzare anche 

i limiti della riflessione morotea: il primo è paradossalmente l’assenza proprio dei limiti, rifacendosi 

a Platone che sosteneva il continuo bisogno di avere fame e sete di giustizia; il secondo è la sopra-

valutazione del rapporto giuridico e il suo carattere bilaterale di diritti e obblighi.  

Dunque, come sottolinea Antonio Incampo, «la persona è il fondamento e la prerogativa 

essenziale dei molti ordinamenti e del dialogo fra loro» (p. XVIII). 
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